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◆La proposta ricalca quella avanzata
da D’Alema in primavera e riguarda
le imprese che superano i 15 dipendenti

◆Casadio (Cgil): «Sono sorpreso
Trovo poi stravagante l’accostamento
con il tema della rappresentanza»

◆Bonanni (Cisl): «È un depistaggio
Inoltre è un’ipotesi che
noi non apprezziamo per nulla»

Larizza: licenziamenti, più flessibilità al Sud
Il leader della Uil: in cambio la caduta dei veti sulla legge per le Rsu
FERNANDA ALVARO

ROMA Passa per una mediazione
sulla legge per le rappresentanze
sindacali unitarie l’apertura del
sindacato sulla libertà di licenzia-
re. Pietro Larizza, segretario della
Uil, non avendo digerito prima di
tutto la posizione di Sergio D’An-
toni chedalpalco dell’Eur, duran-
te la manifestazioni anti-Finan-
ziaria, ha abbandonato la legge
approvata unitariamente, propo-
ne una sorta di scambio. Se Con-
findustria ha paura che l’ingresso
delle Rsu nelle aziende con meno
di 15 dipendenti possa rendere
impossibile la flessibilità in uscita
anchelìdovela leggenonprevede
ilreintegroincasodilicenziamen-
to senza giusta causa, allora siada-
ta libertà di licenziamento. Per tre
anni, soltanto nel Mezzogiorno,
contrattando col sindacato, in
quelleaziendecheperòfannocre-
scere ipostidi lavorosuperandola
soglia dei 15 dipendenti. Il tutto è
contenuto in una lettera che il se-
gretario generale della Uil ha in-
viato al presidente del Consiglio,
ai ministri Amato, Salvi, Bersani e
aicapigruppodiCameraeSenato.

Ma la proposta di Larizza che
prevede una sospensione, anche
se temporanea, dell’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori, ha già
ricevuto il no, senza appello, della
Cgil: «Sonosorpreso -dice il segre-
tario confederale della Cgil, Giu-
seppe Casadio - Tra l’altro trovo
piuttosto stravagante l’accosta-
mento tra la materia dei licenzia-
menti e la legge sulla rappresen-
tanza sindacale. Comunque sia
noi non abbiamo cambiato idea:
le norme sui diritti, comprese
quelle sui licenziamenti, non si
toccano». La proposta di Larizza è
«unveroepropriodepistaggioche

riesuma una proposta fatta a feb-
braiodaD’Alema(ilpresidentedel
Consiglio aveva parlato della so-
spensione dell’articolo 18 «per un
certo periodo, non breve che per-
mettaalle impresedisperimentar-
si...», ndr) e da noi non apprezza-
ta»,èilgiudiziodellaCisl,espresso
dalsegretarioconfederaleRaffaele
Bonanni. «Quanto alla legge sulle
Rsu - specifica il vice di D’Antoni,
Pezzotta - abbiamo chiesto che si
torni a discutere sull’intera mate-
ria».

Bocciato da Cgil e Cisl, Larizza,
ha però il plauso della contropar-
te. Confindustria, Confartigiana-
to e Cna, dicono sì, anche se l’ipo-
tesidi rendere più semplici i licen-
ziamentinelle impresedelMezzo-
giorno viene giudicata non suffi-
ciente per favorire l’occupazione
al Sud. «Solamente affrontando il
tabù della rigidità delle norme sul
lavorosipuòaffrontare il temadel
sommerso,chenelMezzogiornoè
la priorità delle priorità», afferma
Antonio D’Amato, delegato della
Confindustria per i problemi del
Mezzogiorno. «Per il Sud, occorre
questoedaltro», affermaGiancar-
lo Sangalli, presidente della Cna.
L’altro lo specifica Confartigiana-
to: «Perché non sbloccare l’iter
della proposta di legge, già in Par-
lamento, che prevede la sospen-
sioneperdueannidellenormesui
licenziamenti individuali nelle
aziendesottoi15dipendenti?».

MaLarizzanonparlasoltantodi
licenziamento, ma anche di de-
mocrazia economica secondo il
modello duale sperimentato in
Germania: gestione alle imprese,
sorveglianza anche ai sindacati. E
Walter Cerfeda, Cgil, invita:
«quando si parla di cose che ri-
guardano la vita dei lavoratori, bi-
sogna prima confrontarsi con gli
altrisindacati».
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Fossa: «Ecco come Confindustria
recupererebbe il deficit di competitività»
ROMA «Non voglio la luna, dico
soltanto mettetemi nella media eu-
ropea e si recupereranno i nove
punti di competitività che abbiamo
perso dal 1994 a oggi». La ricetta
per il rilancio secondo Confindu-
stria è fatta di un mix complesso:
fisco, efficienza della pubblica am-
ministrazione, costo e flessibilità
del lavoro, ricerca e formazione, in-
frastrutture, politica della concor-
renza. Sei ingredienti indispensabi-
li, per il Mezzogiorno per comin-
ciare, senza i quali la situazione del
Paese è destinata a rimanere sta-
gnante se non a peggiorare.

Il presidente Fossa, dopo averlo
presentato al capo dello Stato («A
Ciampi in quanto è la massima ca-
rica della Repubblica, ma anche per
il suo passato di responsabile della
commissione Europea per la com-
petitività), ha illustrato ieri ai me-
dia lo studio della sua organizzazio-
ne che contiene analisi e proposte.
Competitivi possiano tornare a di-
ventarlo, dice Giorgio Fossa, ma
serve «uno scatto» pari almeno a
quello che l’Italia ha fatto per l’Eu-
ro. Uno scatto al quale sono chia-
mati imprenditori, sindacati e non
il Governo, ma «la politica». Perché
lo studio non è indirizzato all’ese-
cutivo, ma a tutti i partiti politici,
del governo e dell’opposizione.

L’analisi degli imprenditori sul
Paese com’è, è impietosa. «Ma ci
siamo avvalsi di dati forniti da isti-
tuti terzi», dice il presidente per fu-
gare dubbi sulla presentazione di

una ricerca di parte. Dati che ci
danno all’ultimo posto per la com-
petitività, tra gli Undici. Ultimi per
quel che riguarda il ruolo dello Sta-
to nell’economia, terzultimi nel
mercato del lavoro, ultimi nel gra-
do di flessibilità nell’utilizzo del
fattore lavoro, terzultimi nell’indi-
catore relativo ai servizi finanziari e
per dotazione di capitale umano e

sviluppo tecno-
logico, sesti nel-
la capacità di
formare nuove
imprese. «Misu-
rata su scale che
valgono per tut-
ti e sono adotta-
te a livello in-
ternazionale -
riassume Fossa -
L’Italia non ec-
celle in nulla».

Ai primi po-
sti, in realtà, L’I-
talia in qualche

caso c’è, secondo lo studio di Con-
findustria, ma sono fattori che
bloccano la competitività: costo del
lavoro per unità di prodotto è au-
mentato del 9,7%; l’inflazione più
alta che negli altri Paesi Ue, così co-
me la disoccupazione all’11%, un
punto sopra la media Uem. Gli in-
vestimenti esteri in Italia si attesta-
no su un modesto 0,2% del Pil nel
1998 scendendo ancora dal gracile
0,4% del 1995. E via negativamen-
te elencando.

Si può invertire la discesa? Con-

findustria dice di sì e annuncia una
crescita media annua non inferiore
al 3% e un tasso di disoccupazione
al 7% in cinque anni. Se però... «Si
contiene il costo del lavoro», inter-
venendo sulla contribuzione e non
sulla retribuzione. Se «si accresce la
flessibilità nel lavoro, in entrata e
in uscita, liberando il Paese della
norma del reintegro che esiste sol-
tanto in Italia». Flessibilità anche
salariale per le diverse aree del Pae-
se. È una posizione questa che «più
o meno si avvicina ad alcune delle
proposte di Fazio», osserva Fossa.
Se si riforma la pubblica ammini-
strazione, se si lavora nel campo
della ricerca e della formazione,
campo nel quale, è il presidente ad
ammetterlo, anche gli industriali
hanno le loro colpe, se si va avanti
con le liberalizzazioni...

Non ci sono le pensioni, ma per-
ché Fossa ha deciso di sottrarsi «al
balletto pensioni sì, pensioni no»,
ma vuol passare dalle parole ai fat-
ti. Non c’è la concertazione, ma è
«in gran parte superata e la spacca-
tura sindacale non aiuta». Non è
un programma «né di sinistra, né
di destra, e il ministro Fassino, per
la parte che lo riguarda è d’accordo
con noi. Ma non è neanche un pro-
gramma, è uno studio».

Insomma. È una cosa complicata
e difficile che Fossa non vuol chia-
mare il «libro dei sogni», ma è co-
stretto ad ammettere: «Nessuno è
riuscito a realizzarla».

Fe.Al.Il segretario della Uil Larizza ad una manifestazione sindacale Gentile/Ansa

D’Alema: un welfare nel segno dell’equità
Veltroni: pensioni, sul passaggio al contributivo largo consenso

REAZIONI

Grandi (Ds):
«La verifica
con il nuovo
Parlamento»

INPS

Cessione dei crediti
Sì del Tesoro
L’incasso sarà
di 9000 miliardi

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Riaffronta la questione
pensioni Massimo D’Alema af-
frontando nel dettaglio un argo-
mento«caldo»e,conessa, rimette
sul tappeto la riforma più com-
plessiva di uno stato sociale di cui
si avverte sempre più la necessità.
Quantofinquiavviato(enonsolo
annunciato o promesso) non è
poco. Ma la strada da percorrere è
ancora lunga e irta di ostacoli an-
che se «risultati importanti sono
stati ottenuti e altri obbiettivi so-
nodi fronte anoi».Laparolachia-
ve che il presidente del Consiglio
sceglie per far comprendere la li-
neadecisadalsuoesecutivoedalla
maggioranza che lo sostiene è
«equità». «Equità verso le genera-
zioni future. Anche il risanamen-
to finanziario è stato ed è una
grandesceltadi equità.Puntaato-
gliere dalle spalle dei nostri figli e
dei nostri nipoti il fardello di un
debito pubblico che sarebbe un
ostacolo allo sviluppo moderno
delnostroPaese.Equitàversoipiù
anziani e i più deboli -ha conti-
nuato D’Alema- visto che nelle
due leggi Finanziariediquestogo-
verno, quella dello scorso anno e
quella in discussione, abbiamo
proposto scelte che hanno com-
portatoper ipensionatiitaliani, in
particolare per quelli più poveri,
per quelli che vivono con una
pensione sociale minima, un in-
cremento del reddito pari a circa
un milione e duecentomila al me-
se». Il presidente del Consiglio re-
spinge l’accusa di voler attentare
alle pensioni. «La verità è -dice-
che noi non solo non abbiamo
colpito i pensionati italiani, ma
anzi abbiamo cercato didifendere
la lorocondizione,di tutelare il lo-
ro reddito. Semmai, ci poniamo il
problemadiunariformachesia in
grado di garantire anche ai nostri

figli e ai nostri nipoti la sicurezza
di un sistema previdenziale effi-
ciente».Equità,ancora,versoipiù
deboli poiché «in questi anni l’a-
rea della povertà,per la primavol-
ta dopo molto tempo, ha comin-
ciato a ridursi, scendendo sia pure
di poco al di sotto del12 per cento
dellapopolazione.Unacontrazio-
ne che hariguardato, inparticola-
re,ilMezzogiornoelepersonesole
eanzianea conferma del fatto che
la riforma dell’assistenza -soste-
nendo le famiglie e ripensando lo
stato sociale- ha difeso i più debo-
li,glianziani, iminori,conmisure
significative a sostegno della ma-
ternità, della natalità, delle fami-
glie». Ed equità, infine, verso i
contribuenti poiché, finalmente,

attraverso una
riforma del-
l’amministra-
zione finanzia-
ria «si è riusciti
a colpire l’eva-
sione fiscale,
che è la più gra-
ve delle ingiu-
stizie sociali in
questoPaese, la
più inaccetta-
bile». Poco più
di diecimila

miliardi inmeno di tasse grazieal-
la ridotta evasione, nel prossimo
quadriennisiarriveràa45.000.»

IlpresidentedelConsigliohari-
cordato le tre necessità che il Go-
vernosiètrovatoadoversoddisfa-
re all’atto del suo insediamento,
avvenuto in una situazione diffi-
cilenonostanteilbuonlavorodel-
l’esecutivo che l’aveva preceduto.
Ma la situazione precedente era
catastrofica. Di qui l’esigenza di
«completare il risanamento dei
conti pubblici, favorire e consoli-
dare la ripresa economica, intro-
durre le riforme strutturali che il
Paeseattendevadatemposuscuo-
la, formazione,assistenzaesanità.

Questepriorità leabbiamoaffron-
tateconrigoreetensione».

Resta, comunque, il fatto che
sulla questione pensioni le affer-
mazionidiFirenzesudiessehasu-
scitatononpochereazioninegati-
ve,anchese lapreoccupazionedel
presidente del Consiglio non è
certoquelladiimprimereun’acce-
lerazione ma di arrivare all’ap-
puntamento stabilito con il mag-
gior numero di soluzioni trovate

ai problemi che non sono pochi.
Un chiarimento su questo punto
c’è stato ieri tra D’Alema è il segre-
tarioDs,WalterVeltronichepoco
aveva gradito l’affermazione fio-
rentina del premier: «In piedi -ha
detto Veltroni- resta l’ipotesi sulla
quale c’è stata larga condivisione
in questi mesi, quella avanzata da
noi e che prevede l’ipotesi di un
passaggiodalsistemaretributivoa
quellocontributivoel’utilizzazio-

ne del Tfr per l’alimentazione dei
fondi pensioni». Con questi pre-
supposti si arrivi ad un tavolo di
negoziazioneinmododaottenere
«un accordo che aiuti il processo
di risanamento che è in corso da
anni». Categorico il segretario dei
Popolari, Pierluigi Castagnetti:
«Sulla riforme delle pensioni i
tempi sono già stati stabiliti. Se ne
riparlerà dopo il 2001, e così si fa-
rà».

ROBERTO GIOVANNINI

M olti, a sinistra e nel sindacato, hanno rea-
gito con stupore, sorpresa, in alcuni casi
rabbia alle dichiarazioni fiorentine di

Massimo D’Alema sulla necessità di accelerare
sulle pensioni. Tra questi - anche se non necessa-
riamente con lemotivazionicondivisedaipiù -an-
che una personalità illustre: il ministro del Tesoro
Giuliano Amato. Amato, così come a giugno,
quando per la prima volta il presidente del Consi-
glioanimòdaparsuo loscontroconisindacatisul-
la riforma delle pensioni, in queste ore confessa ai
suoi più stretti collaboratori di trovarsi a disagio.
Un disagio muto, naturalmente, che ancora una
voltanonsi dovrebbe tradurre inpresediposizione
pubbliche. Ma un disagio particolarmente forte,
che -confermachihavistooggi ilministroAmato-
a momenti sconfina in un vivo risentimento nei
confronti della mossa di Palazzo Chigi. Due sono
le ragioni del dissenso del superministro dell’Eco-
nomia, che invece com’è noto condivide al cento
per cento l’esigenza di rimettere mano (e in modo
forse più radicale di quanto ipotizzato da D’Ale-
ma) alla riforma Dini. Per Amato si è scelta sia la
sedeche ilmomentosbagliatoper riprendereundi-
scorsodelicatissimocomequellodella riformadel-
loStatosocialeedellaprevidenza,untemachevaa
toccaresuscettibilitàpolitiche,maanchesensibili-

tà e «paure» popolari di cui sa-
rebbe uno sbaglio grave non te-
nere conto. Tanto più, riflette il
ministro, che già era stato scelto
e concordato un percorso diffe-
rente e molto più cauto, ripren-
dendo il filo del negoziato con le
parti sociali che - è quanto si at-

tende sia a Palazzo Chigi che al ministero di Via
Venti Settembre - con modi e tempi opportuni, po-
trebbe tuttora consentire di raggiungere l’obiettivo
tantevolteripetutosenzaarrivareal2001.

Ma in queste ore Amato non è il solo nei palazzi
di governo a manifestare una certa insofferenza.
Vincenzo Visco, ministro delle Finanze, è ancora
tutt’altro che contento della decisione di D’Alema
di appoggiare la decisione del titolare del Tesoro di
destinare le risorse aggiuntive«scovate» dallaCa-
mera alle imprese, anziché alla restituzione totale
dell’Eurotassa. E il sottosegretario alla Presidenza
Franco Bassanini - che peraltro nega recisamente -
sarebbeanch’egli scontento di come vanno le cose.
Ultimo «schiaffo» ricevuto dall’ex-ministro della
FunzionePubblica, ladecisionedelsuosuccessore,
il socialista Angelo Piazza, di cambiare il vertice
delFormez, l’ente incaricatodigestire laformazio-
ne dei quadri della pubblica amministrazione. A
sostituire il diessino Stefano Patriarca (nominato
proprio da Bassanini) Piazza ha chiamato l’avvo-
catoCarloFlamment,untempoesponentedelPsdi
ed assessore comunale a Roma, oggi dei socialde-
mocratici di Schietroma, e«noto»comepresidente
della Filas, la società finanziaria industriale della
Regione Lazio. E nel consigliodi amministrazione
Piazzavorrebbe«piazzare» il suocapodella segre-
teria tecnica, Gerardo Labellarte, un’altra vecchia
conoscenza della indimenticata stagione del Psi
romanodiCarraroeParisDell’Unto.

IL RETROSCENA

Amato è scontento del premier:
ha scelto il momento sbagliato

ROMA La verifica sulla riforma
delle pensioni fissata per il 2001
può essere affrontata dal nuovo
Parlamento eletto nelle prossime
consultazioni politiche. A lancia-
re questa ipotesi è il responsabile
lavoro di BottegheOscure,Alfiero
Grandi, secondo il quale «i chiari-
menti giunti fino ad ora dal Go-
verno non chiariscono». Per
Grandi, infatti, i nodi sulla rifor-
ma dello stato sociale, ed anche
sulla previdenza,dovranno essere
sciolti nel dibattito congressuale
delpartitodellaQuercia.

Per Arturo Parisi, vicepresiden-
te dei Democratici, «la situazione
è drammatica» anche se non nel-
l’immediato, ma se è vero che il
problemadelle pensioni deve es-
sereaffrontato,losidevefare«nel-
rispetto dei patti contratti e nel ri-
spetto del metodo dellaconcerta-
zione». Infine, secondo il consi-
gliere del ministro delTesoroPao-
lo Onofri «occorre rendere credi-
bile e solida la previdenza pubbli-
ca per allargare gli spazi della pre-
videnza integrativa».
Anticipando i contenuti di un
convegno che si terrà oggi a Sul-
mona, Onofri si inserisce nel di-
battito di questi giorni ritenendo
utile e praticabile anticipare l’an-
data a regime del sistema contri-
butivo, estendendolo pro rata a
tutti i lavoratori. Suggerisce inol-
tre che l’occasione per ritoccare le
aliquote contributive può venire
dalla revisione del tfr. Onofri con-
testa l’affermazione che l’esten-
sione immediata a tutti i lavorato-
ri del sistema contributivo possa
penalizzare i più anziani perché
impossibilitati a farsi una pensio-
ne integrativa. «Certo - dice - il la-
voratore vicino alla pensione ha
meno opportunità di uno giova-
ne, ma anche il danno è minore».
Anticipare il sistema contributivo
comporta «risparmi progressivi e
crescenti».

ROMA Parte la più grande opera-
zione internazionaledi cartolariz-
zazione (la trasformazione di cre-
diti intitoli): ilministerodelTeso-
ro ha annunciato infatti in una
nota congiunta con l’Inps l’emis-
sione dei titoli relativi all’opera-
zione di cartolarizzazione dei cre-
diti contributivi dell’istituto, che
saranno suddivisi in tre serie, cia-
scuna delle quali avrà un importo
di1.550milionidieuro,valeadire
oltretremilamiliardidilire,perun
totale, quindi, di 9.000 miliardi.
La nota precisa che i titoli non
avranno la garanzia dello Stato
italiano ed hanno avuto il «ra-
ting» preliminare della tripla A da
partedellequattromaggioriagen-
zie internazionali di valutazione.
Il collocamentodei titoli è coordi-
nato da Caboto-Gruppo Intesa,
Merrill Linch International e Pari-
bas. L’operazione - conclude la
nota - è stata coordinata da Imi-
SanPaolo,MorganStanleyD.W.e
Warburg D.R. L’emissione in tre
«tranches»deititolifinalizzatialla
cartolarizzazione avviene in pre-
senza di crediti Inps ritenuti esigi-
bili che dovrebbero ammontare a
circa 33milamiliardidi lire. I titoli
- come reso noto nei giorni scorsi
dalla società per il mercato dei ti-
toli di Stato - saranno trattati sul
Mts inunapposito«greymarket».
Si tratta delle Asset Backet Securi-
ties,Abs,emesseappuntointrese-
rie, condiversascadenzaecontas-
sichevengonoagganciatiall’Euri-
bor con scedenza sei mesi, mag-
giorato di un certo margine da fis-
sare inprossimitàdelcollocamen-
to.Laprimacedolasarà inognica-
so pagabile il 31 luglio dell’anno
prossimo (le cedole sono seme-
strali). Lascadenzaprevistanelca-
so della prima tranche di Abs è
quella del 31 gennaio 2001, men-
tre la successiva scadrà alla fine di
gennaio del 2002 e la terza ed ulti-
maserieil31luglio2003.

■ PIERLUIGI
CASTAGNETTI
«La verifica
sul sistema
previdenziale
non sarà
prima del
2001»


